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La libertà boicottata 
	

	L’iniziativa illiberale dei professori inglesi tradisce l’accademia e la verità 


	Un sindacato (Natfhe) dei docenti universitari britannici ha decretato il boicottaggio dei colleghi israeliani che non si dissocino dalla politica del loro governo, definita di “apartheid”, nei confronti dei palestinesi. Si tratta, per quel che riguarda il merito, di una scelta adottata in base a un giudizio infondato sulla politica di Gerusalemme, e anche di una insensata attribuzione di responsabilità agli scienziati per decisioni che non competono loro. Il principio della libertà di comunicazione nella comunità scientifica internazionale, che il boicottaggio anti-israeliano viola palesemente, si basa proprio sulla regola opposta, quello dell’indipendenza politica degli scienziati.

 
Se si applicasse la logica intollerante del Natfhe, bisognerebbe escludere dalla comunicazione culturale praticamente tutte le università dei paesi islamici, nelle quali si insegna che l’Olocausto è un’invenzione dei sionisti, che Israele non esiste, mentre i diritti umani, filtrati dalla sharia, si trasformano in una intollerabile concezione dispotica a danno delle donne. Qualcuno dirà che non si può chiedere ai docenti dei paesi islamici di dissociarsi dalla politica delle varie tirannidi che dominano i loro stati, perché questo li porterebbe a perdere sicuramente la cattedra e forse anche la libertà e la vita. Il fatto stesso che si possa chiedere la dissociazione ai docenti israeliani rappresenta un implicito anche se involontario riconoscimento dell’incomparabile superiorità democratica di quel paese rispetto ai suoi vicini islamici. Così Israele dovrebbe essere penalizzato proprio perché riconosce la libertà di pensiero e di espressione ai suoi cittadini. Nella sicumera dei docenti britannici, che si considerano campioni dell’antimperialismo, si vedono invece le tracce di una visione tardo-imperiale e decadente. Chissà che cosa avrebbero detto se qualcuno avesse decretato il boicottaggio dei docenti britannici che non si opponevano alla politica di discriminazione lungamente praticata verso i cattolici irlandesi. 


